
EUROPA – Un nuovo terrorista
ricercato per gli attacchi di
Parigi e Brussel. Trentuno le
vittime, Undici i dispersi

C’è  un  nuovo  ricercato,  ritenuto  coinvolto  negli  attacchi
terroristici sia di Parigi che Bruxelles: si tratta di Naim Al
Hamed, siriano originario di Hama, di 28 anni. Il nome compare
su  una  lista  di  cinque  principali  sospettati  introvabili
stilata dalle intelligence occidentali, che si presume siano
stati coinvolti negli attentati del 13 novembre a Parigi e in
quelli  del  22  marzo  a  Bruxelles.  La  notizia  era  stata
pubblicata da alcuni media spagnoli ed è stata ripresa La
Dernière Heure belga. L’uomo, di cui è stato reso noto un
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documento con foto, è descritto come «molto pericoloso e forse
armato».

L’attentato di  Istanbul è stato organizzato dal gruppo Stato
islamico. Lo ha dichiarato il ministro dell’interno turco,
Efkan  Ala,  che  ha  detto  che  l’attentatore  suicida  era  un
miliziano affiliato ai jihadisti dell’Is. Nell’attacco sono
morte quattro persone, tra cui due israeliani e un iraniano.
Il ministro ha annunciato che sarà imposto il coprifuoco in
diverse città turche.

Dopo aver esplicitamente parlato di armi atomiche, Vladimir
Putin  rincara.  Parlando  a  un  evento  del  ministero  della
Difesa, il leader russo ha ordinato all’esercito del suo Paese
di “agire in maniera estremamente dura in Siria, distruggendo
chi  minaccia  le  forze  di  Mosca  attive  per  combattere  il
Califfato”. E ancora: “Ogni obiettivo che minacci unità russe
o  nostre  infrastrutture  al  suolo  sarà  distrutto
immediatamente”. Ma non è tutto, perché il punto più delicato
dell’intervento dello zar è quello che segue: “Un’attenzione
particolare – ha rimarcato – sarà prestata al rafforzamento
del  potenziale  bellico  delle  nostre  forze  strategiche
nucleari”. E ancora: “Marina, aviazione ed esercito verranno
dotati  di  nuove  componenti  della  nostra  forza  nucleare”.
Dunque le parole di Sergei Shoighu, ministro della Difesa di
Mosca, che ha ricordato come “il 95% dei sistemi di lancio
delle armi nucleari russe sono pronte al combattimento. Le
forze armate – ha concluso – hanno ricevuto quest’anno 35
nuovi missili balistici nucleari”.

Nell’inchiesta  in  corso  spuntano  intanto  nuovi  inquietanti
particolari sul piano dei fratelli El Bakraoui. Il quotidiano
la la Dernière heure, citando fonti di polizia, rivela che i
due volevano colpire le centrali nuclearei del Belgio. A far
accelerare i due è stata la cattura di Salah Abdeslam e del
suo complice Choukri a Molenbeek, circostanza che ha costretto
i  fratelli  El  Bakraoui  ad  abbandonare  questo  obiettivo  e
puntare  tutto  sulle  strage  in  centro.  “La  situazione  è



precipitata e si sono sentiti sotto pressione – ha rivelato
una fonte della polizia – hanno dovuto optare per l’obiettivo
più facile”.

LE VITTIME

Patricia Rizzo, l’italiana tra i morti – Patricia Rizzo, la
funzionaria  italiana  dell’Unione  morta  negli  attentati  di
Bruxelles,  è  stata  per  cinque  anni  uno  dei  dirigenti  più
importanti dell’Efsa, l’Authority Alimentare Europea con sede
a Parma. Dal 2003 al 2008, prima di trasferirsi in Belgio,
aveva ricoperto il ruolo di assistente di direzione ed aveva
abitato nella città emiliana dove molti ancora la ricordano. A
confermare la notizia della morte è stato il cugino Massimo
Leonora. “Purtroppo Patricia non è più tra noi. Mi manchi, ci
manchi”, ha scritto su Facebook.

Tra  le  vittime  una  tedesca  di  origine  italiana  –  Tra  le
vittime  degli  attacchi  Jennifer  Scintu,  tedesca  29enne  di
origini italiane, che mercoledì al momento dell’esplosione era
in aeroporto. La donna si trovava al check in di un volo per
New York assieme al marito Lars Waetzmann, ora ricoverato in
gravi  condizioni  in  un  ospedale  dalla  capitale  belga.
Jennifer,  nata  e  cresciuta  in  Germania,  aveva  i  nonni  in
Sardegna, ad Ales, e spesso tornava a trovarli con la madre
Miriana.  La  morte  della  giovane  è  stata  confermata  dalla
polizia di Aquisgrana, città dove la 29enne risiedeva.
Loubna, insegnante che lascia tre figli – Si è infranta la
speranza dei parenti di Loubna Lafquiri. La donna, mamma di
tre bambini e di professione insegnante, è morta alla stazione
della  metropolitana  Maelbeek,  colpita  dai  terroristi.
L’annuncio, carica di rabbia e di dolore, è arrivato dalla
famiglia:  “Con  il  cuore  spezzato  annunciamo  la  morte  di
Loubna. Dopo un’attesa interminabile, è arrivata la terribile
notizia. Lubna, una madre di 3 magnifici bambini, insegnante
esemplare. Strappata alla sua famiglia da dei vigliacchi”.

Bart,  21enne  pronto  a  volare  dalla  fidanzata  negli  Usa  –



Doveva prendere l’aereo per gli Stati Uniti. Un lungo volo per
riabbracciare la sua fidanzata, che vive in Georgia. E’ stato
investito dall’esplosione mentre era intento a effettuare il
check in al banco dell’American Airlines. Bart Migom, 21 anni,
è una delle vittime dell’attentato all’aeroporto di Zavenetem.

Donati gli organi di Leopold, studente modello – Una delle
vittime è il giovane Leopold Hecht, 20 anni, morto in seguito
alle ferite riportate nell’attentato alla metropolitana. La
sua  famiglia  ha  autorizzato  l’espianto  degli  organi  del
ragazzo: “Siamo convinti avrebbe condiviso questa scelta – ha
dichiarato  commossa  la  madre  -.  Speriamo  questa  decisione
possa  salvare  una  vita  o  aiutare  qualche  persona  in
difficoltà”.

David, il britannico che viveva a Bruxelles – Anche David
Dixon è morto in seguito all’attentato alla metrò. Il 53enne
era  originario  di  Hartlepool,  città  portuale  britannica
affacciata sul mare del Nord, ma viveva da tempo a Bruxelles.
La notizia del decesso è stata confermata dalle autorità del
Regno Unito. “Abbiamo ricevuto la notizia più terribile e
devastante”, hanno commentato o i suoi familiari.

Elita, in viaggio per partecipare a un funerale – Drammatica
anche  la  storia  di  Elita  Weah,  41  anni,  di  nazionalità
olandese. Si trovava all’aeroporto di Zaventem per partire
alla  volta  degli  Stati  Uniti.  Avrebbe  voluto  infatti
partecipare al funerale di un familiare. Lascia una figlia di
13 anni.

Frank, un’ora dopo sarebbe stato già in volo – E’ deceduto
mentre aspettava di partire il 24enne di origini cinesi Frank
Deng. Il volo era in programma un’ora dopo l’esplosione.

Yves lascia due figli – Si sono infrante anche le speranze dei
familiari di Yves Ciyombo Cibuabua. Padre di due bambini, è
morto  nell’esplosione  alla  fermata  Maelbeek  della
metropolitana  di  Bruxelles.



I  fratelli  Sascha  e  Alexander  –  Doppia  tragedia  per  la
famiglia  Pinczowski,  di  origine  olandese.  Nell’attentato
all’aeroporto hanno infatti perso la vita i fratelli Sascha e
Alexander, residenti a New York.

Olivier,  morto  mentre  andava  al  lavoro  –  La  follia  dei
terroristi  è  costata  la  vita  anche  al  belga  Olivier
Delespesse, rimasto ucciso mentre si stava recando al lavoro
in  metropolitana.  A  confermarlo  è  stato  il  governo  della
Vallonia. Il funzionario del ministero dell’Istruzione, come
Leopold, era sul treno sventrato a Maelbeek. “Olivier era una
persona  simpatica,  gioiosa,  amichevole,  una  persona
eccezionale per i suoi amici e i suoi colleghi. La sua morte è
profondamente  scioccante  e  ingiusta”,  scrivono  i  suoi
colleghi.

Adelma, morta sotto gli occhi delle figlie – Il papà che
decide di portate le bimbe a giocare pochi metri più in là. La
deflagrazione. E mamma Adelma Marina Tapia Ruiz che perde la
vita, sotto gli occhi dei suoi familiari rimasti quasi del
tutto  illesi  nell’esplosione  avvenuta  all’aeroporto.  Leggi
l’articolo

Fabienne  aveva  appena  concluso  il  turno  –  Fabienne
Vansteenkiste  è  un’altra  delle  vittime  dell’esplosione
all’aeroporto. 51 anni, al momento della deflagrazione aveva
da poco concluso il suo turno di lavoro e stava per tornare a
casa. E’ morta mercoledì per le ferite riportate.

I DISPERSI
I nomi dei dispersi – Non si hanno notizie, invece, di Berit
Viktorsson, Andrè Adam, la cui moglie è invece ricoverata in
ospedale,  Johanna  Atlegrim,  Aline  Bastin,  Sabrina  Fazal,
Antonio Monteagudo, Raghavendran Ganesan, Janina Panasewicz,
Justin e Stephanie Shults.



FRANCIA – Le vittime libanesi
non interessano nessuno
Le fiamme che venerdì scorso hanno illuminato Parigi, pregne
di morte e rabbia, hanno scosso le coscienze del mondo intero,
provocato sdegno e generato intolleranza negli animi di chi ha
sempre  provato  un’insofferenza  latente  nei  confronti  dei
musulmani.  Ad  essi,  però  va  ricordato  che  i  terroristi
dell’Isis hanno massacrato in Libano, due giorni prima degli
attentati verificatisi a Parigi, 44 persone e ferito 139,
tutti musulmani, ma le vittime libanesi non interessano a
nessuno, come peraltro i 224 turisti deceduti nell’esplosione
dell’aereo passeggeri recante bandiera russa, nei pressi della
regione del Sinai. Durante la notte i jihadisti hanno esultato
sui  social  network,  postando  messaggi  come:”Ricordate,
ricordate il 14 novembre di #Parigi. Non dimenticheranno mai
questo giorno, così come gli americani l’11 settembre”, “La
Francia manda i suoi aerei in Siria, bombarda uccidendo i
bambini, oggi beve dalla stessa coppa”. La replica di Hollande
è  stata  di  far  bombardare  le  basi  strategiche  e  di
addestramento  dell’Isis,  in  Siria,  sostenendo  di  non  aver
ucciso  durante  il  raid  alcun  civile,  come  se  gli  ordigni
sapessero distinguere e colpire solo gli jihadisti. Il giorno
dopo la mattanza compiuta dai terroristi, la capitale francese
si è svegliata stordita, sui muri erano ancora affissi alcuni
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manifesti  che  riportavano  lo  slogan  “Je  suis  Charlie”,
ricordando e denunciando il massacro avvenuto nella sede della
testata satirica Charlie Hebdo, con l’unica differenza che in
quell’occasione i monumenti erano stati tappezzati con matite,
mentre in questi giorni la gente posa su di essi dei fiori. La
gente s’incontra per strada, si abbraccia, cerca conforto nel
dialogo, spesso s’incontravano per le strade gruppi di gente
tra di essa sconosciuti. Uno dei luoghi colpiti dai terroristi
venerdì è stato il teatro Bataclan, quando gli attentatori
hanno fatto irruzione nella sala, era in corso il concerto
della band statunitense Eagles of Death Metal,in cui ha perso
la  vita  la  studentessa  italiana  Valeria  Solesin.  Sin  da
subito, la priorità della polizia francese, è stata quella di
arrestare la mente del commando, ossia il belga Abdelhamid
Abaaoud, morto assieme a sua cugina, che si è fatta esplodere
durante lo scontro a fuoco del 18 novembre, in cui le teste di
cuoio hanno arrestato otto probabili jihadisti. Il clima di
terrore, sta portando i paesi europei a rafforzare le misure
di sicurezza, infatti nei giorni seguenti sono state sospese
due partite di calcio, la prima tra Spagna e Belgio e la
seconda ad Hannover tra Germania e Olanda a causa di un pacco
contenente esplosivo. Avrebbe dovuto assistere a quest’ultima
partita anche la cancelliera tedesca Angela Merkel.



SIRIA  –  Isis:  uccisi  200
bambini  a  colpi  di
mitragliatrici
Lo Stato Islamico (Is) ha filmato l’esecuzione di 200 bambini
in Siria. Sdraiati uno accanto all’altro, faccia a terra, i
bambini  rapiti  dall’Is  vengono  uccisi  a  colpi  di
mitragliatrici  e  di  fucili  da  una  dozzina  di  jihadisti.
All’inizio  del  filmato  un  miliziano,  forse  un  comandante
dell’Is, esamina da vicino i bambini voltati di spalle e spara
ad alcuni di loro a distanza ravvicinata. Altri jihadisti, con
il volto coperto, si uniscono al primo e sparano, compiendo
una vera e propria esecuzione di massa.

SIRIA  –  Le  ong  segnalano:
“129mila civili in fuga dai
raid russi”
Non si arresta l’offensiva russa in Siria, con circa 130mila
civili in fuga dai raid aerei del Cremlino.
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A fianco dei russi si trovano forze iraniane e i siriani
fedeli al governo di Assad, che operano nelle regioni centro
settentrionali del Paese, tra Hama, Idlib e Aleppo.

La  cifra  è  stata  fornita  da  una  piattaforma  di  47  ong
internazionali che operano al confine tra Siria e Turchia. Il
Forum  delle  ong  basato  a  Gaziep  (Turchia)  e  riconosciuto
dall’Onu segnala un “significativo aumento della frequenza e
intensità dei bombardamenti aerei”, specificando però che: “i
raid  continuano  a  prender  di  mira  aree  dove  c’è  un’altra
concentrazione di civili.”

“Scuole,  ospedali  e  mercati  sono  a  rischio  –  prosegue  il
comunicato – Nei giorni scorsi sono stati colpiti anche dei
centri sanitari. I combattimenti sul terreno – prosegue il
comunicato  –  hanno  causato  nuovi  rischi  per  i  civili,
destabilizzando zone che erano state relativamente stabili e
sicure. Questa nuova realtà ha costretto almeno 129mila civili
a fuggire da Aleppo, Idlib e Hama”.

Il Cremlino intanto ha smentito un rapporto dell’Osservatorio
per i Diritti Umani che denunciava l’uccisione di 59 civili –
tra cui 33 bimbi – nel corso dei raid delle forze russe.

Un appello per la pace in Medio Oriente è stato lanciato da
Papa  Francesco:  il  Sommo  Pontefice  ha  pregato  perché
particolarmente i cristiani possano restare in quelle terre
senza esserne scacciati da guerre e persecuzioni.



GIORDANIA – Accordi militari
con Russia e Tunisia per le
operazioni in Siria
Mentre si trova a Vienna per parlare con il segretario di
Stato americano Kerry, il ministro degli Esteri russo Sergei
Lavrov ha affermato che Mosca e Amman hanno stretto un accordo
per coordinare le operazioni in Siria.

“Gli  eserciti  di  entrambi  i  Paesi  si  sono  accordati  per
coordinare  le  loro  azioni  in  territorio  siriano,  fra  cui
quelle delle forze aeree” ha detto Lavrov che ha poi spiegato
le basi dell’accordo. La cooperazione avverrà attraverso “un
meccanismo di lavoro che avrà base ad Amman” in Giordania e al
quale potranno aggiungersi altri paesi della regione.

Il nuovo accordo con la Giordiania fa parte della road map che
ha  in  mente  Mosca  e  cioè  di  lavorare  per  portare  ad  un
processo politico che rispetti il comunicato di Ginevra del
2012:  “Ciò  prevede  l’avvio  di  negoziati  inclusivi  con  i
rappresentanti del governo della Siria e con tutto lo spettro
dell’opposizione, sia interna sia all’estero, con l’appoggio
attivo di attori esterni” ha detto il ministro che ha poi
concluso dicendo che la Russia: “partecipa agli sforzi per la
creazione delle condizioni necessarie di questo processo”.

Anche  Tunisia  e  Giordania  hanno  firmato  due  accordi  di
cooperazione nei settori militare, della sicurezza e della
protezione civile, in occasione della visita ad Amman del
presidente  tunisino  Beji  Caid  Essebsi.  Lo  rende  noto  un
comunicato del Palazzo Reale giordano.

Essebsi e Abdallah II, informa il comunicato, hanno convenuto
sulla necessità di sviluppare ulteriormente la cooperazione
bilaterale  anche  nel  campo  delle  nuove  tecnologie,
dell’energia, della sanità, dell’educazione e del turismo. Le
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relazioni commerciali tra Tunisia e Giordania sono stimate a
circa 30 milioni di dollari all’anno.

I due leader hanno anche parlato dell’attuale situazione in
Cisgiordania e della Spianata delle Moschee a Gerusalemme,
della lotta al terrorismo e della crisi libica.

Essebsi,  accompagnato  dal  ministro  degli  Esteri  Taieb
Baccouche, ha incontrato anche il premier giordano Abdullah
Ensour.  Tra  i  temi  affrontati,  la  prossima  sessione  di
incontri dell’Alta Commissione tuniso-giordana programmata per
il mese di dicembre ad Amman.

COOPERAZIONE – Durante la visita in Giordania per partecipare
alla  conferenza  mediterranea  dell’Ocse  il  ministro  degli
esteri  Paolo  Gentiloni,  ha  partecipato  alla  cerimonia  di
inaugurazione delle Unità protesiche fissa e mobile, allestite
dall’Ong Icu, insieme al Centro “Our Lady of Peace for People
with Disabilities” e finanziate dalla Cooperazione Italiana.
La  struttura  fornisce  gratuitamente  protesi  degli  arti
inferiori e servizi di riabilitazione fisica e psicosociale
sia  ai  rifugiati  siriani,  sia  ai  cittadini  giordani  meni
abbienti. All’evento hanno presenziato l’Arcivescovo cattolico
di  Amman,  Maroun  Laham,  e  il  Ministro  della  Sanità,  Ali
Hyasat. Quest’ultimo ha espresso apprezzamento per l’impegno
italiano  a  favore  dei  rifugiati  siriani  e  delle  comunità
ospitanti  giordane,  e  per  i  servizi  che  il  Centro  potrà
fornire gratuitamente a numerose vittime di amputazione su
tutto il territorio giordano.

Nell’Ambito del programma di emergenza AID 10249 a favore dei
rifugiati siriani in Giordania (2014/2015) è stata dedicata
una  particolare  attenzione  al  tema  della  disabilità.  Il
progetto eseguito dalla Ong Icu infatti è stato interamente
dedicato alla assistenza ad adulti e bambini amputati presso
due  centri  allestiti  ad  hoc  nei  governatorati  di  Irbid  e
Amman. Il progetto ha previsto la fornitura, adattamento e
montaggio  di  100  arti,  un  programma  di  riabilitazione



fisioterapica  e  di  supporto  psicologico  per  gli  amputati
assistiti,  la  creazione  e  l’equipaggiamento  di  un  centro
protesico fisso e di uno mobile nonché corsi intensivi di
aggiornamento  per  tre  fisioterapisti  e  due  psicologi  dei
centri di riabilitazione. Infine sarà organizzato l’inverno
prossimo un evento sportivo multidisciplinare non competitivo
per disabili ad Amman.

Nella seconda fase del programma AID 10249, in fase di avvio,
la Ong Icu continuerà il lavoro di distribuzione protesi e il
sostegno  fisioterapico  e  psicologico  ai  beneficiari,
aggiungendo  ai  servizi  offerti  la  produzione  e  la
distribuzione  di  protesi,  assistenza  riabilitativa  e  il
reinserimento  scolastico  dei  bambini  che  a  causa  della
disabilità  sono  rimasti  esclusi  dalle  opportunità  di
educazione  per  determinati  periodi  di  tempo.

ITALIA – Tra il sacro e il
profano:  la  toponomastica
femminile di Padova
di Nadia Cario
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La quasi totale assenza dei nomi femminili dalle intitolazioni
di  strade,  monumenti,  busti  e  statue  crea  un  vuoto  di
riferimenti nell’immaginario collettivo: ben poche donne hanno
superato l’invisibilità e l’oblio assurgendo a protagoniste di
una strada, a Padova, come in gran parte delle nostre città.

Questo itinerario si snoda lungo le vie del centro padovano
con il proposito di far conoscere alcuni vissuti di donne
illustri ricordate nella toponomastica locale e di sante, che
non possono mancare in una città storicamente legata al papato
e con una forte presenza di chiese e conventi.

Punto di partenza è il passaggio pedonale che collega piazza
Insurrezione a via San Fermo intitolato ad Elena Lucrezia
Cornaro Piscopia (Venezia 1646–Padova 1684), la prima donna
laureata.

Era il 1678. Quando a Padova e a Venezia si sparse la notizia
che la sua domanda di laurea era stata accolta, la curiosità
andò alle stelle tanto che la discussione dei puncta, il 25
giugno alle 9 del mattino, venne spostata nella Cappella della
Beata Vergine del vicino Duomo data la grande affluenza di
presenti. Elena Cornaro discusse le sue tesi con tale perizia
che, tralasciata la votazione segreta di rito, fu laureata per
acclamazione tra l’entusiasmo generale.

Sarebbero trascorsi altri 50 anni prima che un’altra donna,
Laura Bassi, potesse vedersi riconoscere lo stesso privilegio
a Bologna, e ancora un altro mezzo secolo per l’Università di
Pavia, dove nel 1777 si laureò Maria Amoretti.



Foto 1 Passaggio Cornaro Piscopia            

                       
                                   

Foto 2 Busto nella navata centrale della Basilica del Santo

 

Nelle immediate vicinanze, incastonata nel muro di una casa
medievale, c’è incisa la scritta via Gigantessa che ricorda
l’antico nome della via derivante dalla presenza di una grande
statua  di  donna  posta  sul  pilastro  all’entrata  di
un’abitazione,  ora  non  più  presente.
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Foto 3 Via Gigantessa

 

Percorrendo via San Fermo in direzione sud-est, superata la
casa  comunale  di  Palazzo  Moroni,  si  incontra  il  Bo,  sede
dell’Università di Padova: ai piedi della scalinata che dal
piano terra dell’antico cortile porta alle prestigiose aule
del piano superiore, ecco la statua di Elena Lucrezia Cornaro
Piscopia donata da Caterina Dolfin nel 1772.

Attraversato il cortile nuovo di Giurisprudenza, ristrutturato
tra il 1939 e il 1945, si entra in via San Francesco.

In direzione est, alla terza traversa a sinistra, il vicolo
santa  Margherita  prende  il  nome  dalla  chiesetta  omonima.
L’odonimo era già presente nel 1275 col nome di contrada.
Margherita,  martire  cristiana,  nata  nel  III  secolo  ad
Antiochia in Siria, venne decapitata all’età di 15 anni, nel
305: è considerata la patrona dei contadini e invocata dalle
partorienti.
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Foto 4 Targa Vicolo Santa Margherita

 

Di  fronte  alla  chiesetta  c’è  l’edificio  che  un  tempo  era
l’ospedale  di  San  Francesco  Grande,  fortemente  voluto  da
Sibilla de Cetto (1350 circa–1421) e da lei fatto realizzare
sulle sue proprietà immobiliari. Pose la prima pietra il 29
ottobre 1414: per la gestione volle intorno a sé un gruppo di
sole donne. Qui si svolsero “…quattro secoli di assistenza e
cura (1414-1798)”, qui nacque la clinica, la cura accanto al
malato.

In questo complesso monumentale da poco restaurato il 5 giugno
2015 è stato inaugurato il Museo di Storia della Medicina,
visitabile.
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Foto 5 Ex sede dell’ospedale San Francesco Grande ora sede del
MUSME.

Foto 6 S. de Cetto nell’atto di donare l’ospedale di San
Francesco – Dipinto di Dario Varotari, 1579

 

Ripercorsa via S. Francesco brevemente a ritroso e imboccata
sulla sinistra la via del Santo, i nostri piedi passano dal
porfido quadrato ai ciottoli tondi levigati entrando nella via
della poeta e suonatrice Gaspara Stampa (Padova 1523-Venezia
1554). Dotata di una buona educazione letteraria e artistica,
intellettualmente vivace e ottima conversatrice, ospitava un
salotto letterario nella sua casa di Venezia, con la sorella e
la  madre.  Un  suo  busto,  unica  presenza  femminile,  è
eccezionalmente  presente  in  un  gruppo  scultoreo  nelle
vicinanze,  in  Prato  della  Valle,.
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Foto 7 Via Gaspara Stampa        

                           
                                  

Foto 8 Busto di Gaspara Stampa in Prato della Valle

Dal Prato della Valle attraverso un breve percorso per le
antiche strade s’incontra via Isabella Andreini Canali (Padova
1562-Lione 1604): letterata, scrittrice, rimatrice e attrice.
Isabella è stata un’artista conosciuta e apprezzata a livello
europeo, girando con la Compagnia dei Gelosi. Venne ammessa,
cosa molto rara per una donna, all’Accademia degli Intenti di
Pavia con il nome L’Accesa.
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Foto 9 Via Isabella Andreini

Imboccata  la  prima  strada  a  destra  ci  si  imbatte
nell’intellettuale-filosofa-geologa  Stefania  Etzerod  Omboni
(Londra  1839–Padova  1917).  Nata  da  madre  inglese  e  padre
tedesco,  educata  in  Belgio  e  vissuta  in  Russia,  giunse  a
Padova nel 1870 per studiare filosofia e geologia e vi si
stabilì. Carattere laico e improntato all’agire sociale per
migliorare  la  qualità  della  vita,  considerava  fondamentale
cogliere le evoluzioni e i cambiamenti di pensiero circa il
concetto di educazione dei fanciulli e della donna. Fondò e
collaborò alla nascita di parecchi istituti fondamentali per
questo  scopo  come  l’istituto  per  l’infanzia  abbandonata,
l’asilo per donne sole, la scuola professionale femminile,
l’unione  morale,  l’ufficio  di  assistenza,  l’università
popolare, l’associazione padovana contro l’accattonaggio, la
cucina economica. Collaborò inoltre con testate giornalistiche
di emancipazione femminile.
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Foto 10 Targa Via Stefania Omboni

Proseguendo per via Barbarigo, la seconda strada a sinistra è
dedicata a santa Rosa, un tempo contrada. In questo luogo
esisteva un convento di monache domenicane trasferitesi nel
1666.

Santa Rosa in vita era Isabella Flores de Oliva (Lima Perù
1586–1617). Figlia di una nobile famiglia caduta in rovina, a
vent’anni prese come modello di vita santa Caterina da Siena.
Allestì così nella casa materna una sorta di ricovero per i
bisognosi, dove prestava assistenza ai bambini e agli anziani
abbandonati, soprattutto a quelli di origine india.

Foto 11 Via S. Rosa

Si  imbocca  via  Bomporti  –  prima  strada  a  destra  –  e  si
attraversa via Vescovado per poi continuare per via Dietro
Duomo. Oltrepassata via dei Tadi, si arriva in via Accademia:
all’angolo  con  piazza  Capitaniato  sul  muro  sopra  all’aula
studio universitaria una targa omaggia la città di Padova
riproducendo  un  brano  tratto  da  “La  bisbetica  domata”  di
Shakespeare ambientata proprio qui:

… per il grande desiderio che avevo di vedere la bella Padova,
culla delle arti, sono arrivato…

Ed  a  Padova  son  venuto,  come  chi  lascia  uno  stagno  per
tuffarsi nel mare, ed a sazietà cerca di placare la sua sete.
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Foto 12 Targa con iscrizione da “La bisbetica domata”

 

Lasciato  alle  nostre  spalle  l’elogio  del  drammaturgo
continuiamo  per  via  Dondi  dall’Orologio  per  raggiungere
l’ultima tappa di questo percorso: la piazzetta che si apre
alla fine della via antistante il teatro Verdi è dedicata a
Lucia Valentini Terrani (Padova 1946–Seattle 1998), cantante
lirica.  Diplomatasi  al  Conservatorio,  vinse  nel  1972  il
concorso internazionale “Voci rossiniane” cominciando così a
farsi conoscere dal grande pubblico. Il successo alla Scala
nel 1973 con la Cenerentola di Gioacchino Rossini la lanciò
nella scena internazionale.
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Foto 13 Piazzetta Lucia Valentini Terrani

 

SIRIA – Raid aereo: gli Usa
colpiscono  dalla  Turchia.
Assemblea  generale  ONU  in
settembre
Cacciabombardieri Usa hanno compiuto per la prima volta un
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raid aereo “letale” sul Nord della Siria decollando da una
base nel Sud della Turchia. Lo riferisce la Cnn citando due
fonti  diverse  della  Difesa  statunitense.  Poco  prima,  il
ministro degli esteri turco Mevlut Cavusoglu aveva affermato
che Turchia e Stati Uniti “hanno fatto progressi” riguardo
all’uso della base militare turca di Incirlik e che “gli aerei
americani stanno cominciando ad arrivare. Presto – ha aggiunto
– lanceremo una completa lotta contro Daesh”, l’acronimo arabo
per Stato islamico.

Come in passato, la Casa Bianca ambisce alle dimissioni del
presidente siriano Bashar Assad ed è favorevole al sostegno
dei gruppi armati di opposizione. Tuttavia Mosca considera
questo  approccio  disastroso,  soprattutto  in  considerazione
della mancanza di progressi nella lotta contro i terroristi di
ISIS. La coalizione internazionale creata dagli USA con i suoi
alleati  nella  regione  finora  non  è  riuscita  a  fermare  lo
slancio  del  gruppo  fondamentalista.  Contemporaneamente  la
Russia e gli altri Paesi che sostengono il regime di Damasco
non sono pronti a collaborare con questa coalizione fino a
quando la sua missione non godrà del sostegno del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite attraverso l’approvazione di una
risoluzione speciale.
Tale  coalizione  dovrebbe  costituirsi  “su  una  solida  base
giuridica internazionale”, — si afferma nel comunicato del
ministero degli Esteri russo rilasciato dopo la visita di
Sergey Lavrov in Qatar.
Per Mosca è essenziale che la coalizione riceva ufficialmente
il mandato del Consiglio di sicurezza dell’ONU. Secondo il
“Kommersant”, il presidente russo ha intenzione di dedicare
particolare  attenzione  a  questo  tema  nel  suo  discorso  di
apertura  della  70esima  sessione  dell’Assemblea  generale
dell’ONU a New York alla fine di settembre.
In  una  conversazione  con  i  giornalisti  Sergey  Lavrov  ha
criticato la posizione degli Stati Uniti sulla Siria ed ha
esternato le sue idee in merito al segretario di Stato USA
John Kerry.



“Quando  gli  Stati  Uniti  un  anno  fa  avevano  annunciato  la
creazione di una coalizione per combattere ISIS in Iraq e in
Siria,  Washington  si  è  assicurata  l’accordo  del  governo
iracheno,  ma  non  ha  chiesto  nulla  a  Damasco.  Abbiamo  già
sottolineato  l’illegittimità  e  l’inefficacia  di  tale
approccio,”  —  ha  detto.
Secondo il capo della diplomazia russa, le azioni degli Stati
Uniti si configurano come “un ostacolo alla formazione di un
fronte  comune  contro  ISIS”  e  la  strategia  di  sostenere
l’opposizione  siriana  con  l’aviazione  può  “complicare
ulteriormente  la  lotta  contro  il  terrorismo.”
“L’addestramento sul territorio degli Stati vicini da parte
degli istruttori americani sui combattenti della cosiddetta
opposizione moderata è degenerato quando molti degli uomini
addestrati sono finiti dalla parte degli estremisti”, — ha
dichiarato il ministro russo.
Mosca ritiene che “gli attacchi aerei da soli non bastano”,
“ed è necessario formare una coalizione di persone che la
pensano allo stesso modo” e sul campo “si oppongono con le
armi alla minaccia terroristica.”
“Sono interessati l’esercito siriano e iracheno e i curdi,” —
ha detto Lavrov, aggiungendo che in questa iniziativa è stata
promossa dal presidente della Federazione Russa.
Allo stesso tempo Lavrov ha ammesso che la posizione di Mosca
non ha trovato la comprensione di Washington.
“Non penso di essere stato in grado di far scricchiolare la
posizione  degli  Stati  Uniti.  Su  questo  tema  le  nostre
posizioni divergono chiaramente,” — ha detto dopo l’incontro.

ROMA –  “Da diversi giorni il governo turco bombarda villaggi
civili e postazioni militari del popolo curdo. In tutti questi
mesi, Erdogan ha sostenuto e appoggiato l’ISIS. Dal confine
turco sono passate autobombe dirette a Kobane, miliziani dello
Stato Islamico sono stati curati negli ospedali turchi, mentre
si continua a tenere chiusa la frontiera con la città curda
liberata  da  YPG/YPJ.  Anche  nel  recente  attentato  che  ha
causato la morte di decine di giovani socialisti e anarchici a



Suruc, le responsabilità del governo dell’AKP stanno emergendo
con sempre maggiore chiarezza.

Il dittatore turco Erdogan ha annunciato di voler combattere
l’ISIS  solo  perché  si  sente  estremamente  debole,  sia
all’interno,  che  all’esterno  del  Paese.  Dopo  le  ultime
elezioni non è in grado di ottenere la maggioranza necessaria
a  formare  un  governo,  anche  grazie  alla  straordinaria
affermazione dell’HDP, partito capace di parlare ai curdi e a
tutta la sinistra turca. Inoltre, è stato messo alle strette
dall’accordo sul nucleare iraniano e, soprattutto, ha paura
che  l’esperienza  di  democrazia  radicale  del  Rojava  possa
consolidarsi e diventare contagiosa.

Per queste ragioni, dietro la maschera della lotta all’ISIS,
Erdogan ha lanciato una campagna contro la resistenza curda e
contro le opposizioni interne. Su circa 800 arresti, meno del
10% riguardano presunti membri dello Stato Islamico: tutti gli
altri sono militanti curdi o membri delle opposizioni.

Questa operazione è condotta con la complicità degli USA e dei
Paesi dell’Unione Europea, mentre i media internazionali, che
fino  a  pochi  giorni  fa  esaltavano  le  gesta  delle  eroiche
guerrigliere  curde  capaci  di  fermare  l’avanzata  dell’ISIS,
adesso descrivono le stesse persone e le stesse organizzazioni
come “terroriste”.

Dopo  mesi  di  solidarietà  attiva  nei  confronti  della
popolazione  curda  e  delle  sue  unità  di  autodifesa,  oggi
vogliamo rompere il muro di silenzio e menzogne creato intorno
all’aggressione  militare  che  stanno  subendo.  Vogliamo
denunciare  il  terrorismo  di  Erdogan  e  dello  Stato  turco.
Vogliamo affermare che in Turchia e nel Kurdistan HDP, PYD,
PKK, insieme ai movimenti sociali esplosi negli ultimi anni,
sono gli unici garanti della democrazia e dei valori umani.
Per la fine dei bombardamenti e la pace in Kurdistan e in
tutta l’area medio-orientale.



Per il rilascio immediato di tutti gli oppositori al regime
autoritario turco.

Per  l’eliminazione  del  PKK,  unico  fronte  all’avanzata
dell’ISIS e unico garante possibile per un processo di pace
nell’area, dalle liste del terrorismo internazionale.

Per  il  riconoscimento  del  confederalismo  democratico  del
Rojava, per una possibilità di pace e libertà per i popoli del
Medio Oriente”.
Roma per il Kurdistan

(Attivisti solidali con il popolo curdo e la sinistra curda e
turca  si  sono  incatenati  all’ambasciata  della  Turchia  per
denunciare  la  guerra  del  governo  di  Erdogan  contro  il
confederalismo democratico del Rojava, il Pkk e i movimenti
sociali turchi).

ERDOGAN – “Pur di bloccare le ambizioni dei curdi di creare un
proprio  territorio  autonomo  nel  Nord  della  Siria,  il
presidente  turco  Recep  Tayyip  Erdogan  ora  è  determinato
addirittura ad allearsi con la filiale siriana di Al Qaida”.
Così Mustafa Bali, portavoce delle Unità a Difesa del popolo
curdo (Ypg), il quale condanna i piani di Ankara di creare una
“zona di sicurezza” nel Nord della Siria. E teme che gli Usa
possano appoggiarli.

Continuano, incessanti, i bombardamenti dell’aviazione turca
contro le postazioni del Pkk sulle montagne del nord dell’Iraq
e  del  sud  –est  della  Turchia,  e  il  numero  delle  vittime
aumenta di ora in ora. Non si hanno finora notizie precise sul
bilancio  ma  da  numerose  delle  zone  bombardate  giungono
allarmanti dati sul numero delle vittime. L’agenzia di stampa
ufficiale turca, Anadolu, evidentemente imbeccata dal regime,
parla  di  circa  260  membri  del  Partito  dei  Lavoratori  del
Kurdistan uccisi e di centinaia di feriti in una settimana di
attacchi  aerei  sulle  postazioni  della  guerriglia.  Il
bollettino fornito dalla Anadolu afferma che anche Nurettin



Demirtas,  fratello  del  leader  del  Partito  Democratico  dei
Popoli  Sehattin,  sarebbe  rimasto  ferito  durante  i  raid,
centinaia, che avrebbero colpito e distrutto 65 tra depositi
di armi e rifugi della resistenza curda.

Cifre che, come scrivevamo già, sono probabilmente gonfiate
per  dare  la  sensazione  all’opinione  pubblica  islamista  e
reazionaria turca che la nuova strategia bellicista intrapresa
pochi giorni fa dall’asse Davutoglu-Erdogan stia dando i suoi
frutti e che le perdite inflitte ai ‘terroristi’ – per ora
solo quelli curdi, perché di attacchi contro lo Stato Islamico
non si è sentito più parlare – siano molto ingenti. Il Pkk
finora ha dato notizia solo di cinque morti tra i combattenti
ma ha ammesso che da giorni ha perso il contatto con alcune
delle aree bombardate.
Naturalmente i bollettini ufficiali turchi non fanno alcuna
menzione delle numerose vittime civili causate dalle bombe
sganciate  dagli  F-16  e  dagli  F-4  di  Ankara  sui  villaggi.
Notizie  di  vittime  civili  e  di  distruzioni  arrivano  da
numerose zone, ma il bilancio più alto sembra arrivare finora
dal villaggio di Zergelê, sui monti di Qandil, nel kurdistan
iracheno,  dove  i  caccia  turchi  avrebbero  ucciso  almeno  9
civili, compresi donne e bambini. I bombardamenti, raccontano
i testimoni, sono iniziati durante la notte, intorno alle 4:
quattro missili hanno preso di mira le case nel villaggio
distruggendone molte e facendo strage degli abitanti. Oltre ai
morti  ci  sarebbero  anche  15  feriti,  di  cui  alcuni  in
gravissime condizioni, molti dei quali non sono stati condotti
in ospedale a causa della continuazione dei raid che rendono
insicuri gli spostamenti. “Stavamo dormendo quando i caccia
turchi hanno colpito il nostro villaggio”, ha raccontato uno
dei civili feriti.
Di  fronte  alla  violazione  della  propria  sovranità  e  alla
strage  di  oggi  documentata  dalle  immagini  scattate  da  un
reporter dell’agenzia Rojnews – che ne annuncia sicuramente
altre  nei  prossimi  giorni  –  la  leadership  della  regione
autonoma  dell’Iraq  del  Nord  ha  incredibilmente  chiesto  ai



guerriglieri del Partito Curdo dei Lavoratori di lasciare le
proprie  postazioni  nella  regione  “per  non  esporre
ulteriormente i civili ai raid aerei turchi”, di cui però non
ha per ora chiesto la cessazione ad Ankara.
“Il  Pkk  deve  tenere  il  campo  di  battaglia  lontano  dalla
regione del Kurdistan perché i civili non diventino vittime di
questa  guerra”,  ha  affermato  il  presidente  della  regione
autonoma, Massud Barzani in un comunicato diffuso dal suo
ufficio.
“Non crediamo che ci possa essere una soluzione militare – si
è limitato a dire il ministro degli Esteri del governo di
Erbil, Falah Mustafa Bakir – Speriamo che le parti tornino al
negoziato perché stabilità e sicurezza è quello di cui abbiamo
bisogno ai nostri confini”.
In un suo comunicato-appello urgente, invece, il Congresso
Nazionale Curdo (Knk) – che riunisce partiti e movimenti di
liberazione curdi di diversi paesi – parla apertamente di
terrorismo di stato turco e di aperta collaborazione di Ankara
con lo Stato Islamico che pure afferma di voler combattere.
A  vedere  le  strazianti  immagini  provenienti  da  Qandil  la
sensazione che i jihadisti abbiano finalmente a disposizione
una loro aviazione – gli F-16 di Ankara – è davvero forte.

Per Bali, che ha parlato con askanews da Kobane, città curda
siriana liberata a gennaio scorso dopo un lungo assedio dei
jihadisti dell’Isis, le operazioni militari appena lanciate
dall’esercito turco contro le milizie jihadiste dello Stato
Islamico (Isis) oltre il confine con la Siria sono “una farsa
turca” con altri obbiettivi rispetto a quando dichiarato: in
primis “colpire i curdi”. Il vero obiettivo sarebbe bloccare
la creazione di un territorio autonomo dei curdi siriani,
separando due zone da loro controllate.

La  zona  indicata  per  la  creazione  della  cosiddetto  “zona
cuscinetto” voluta da Ankara è lunga circa 50 chilometri,
parte da Kobane a Est e arriva ad Afrin a Ovest; entrambe
città curdo siriane. “Si tratta di una zona mista controllata



dall’Isis e abitata da curdi, arabi e turcomanni”, afferma
Bali,  secondo  cui  parò  l’esercito  turco  ha  “bombardato
solamente villaggi curdi”.

“Dopo aver capito che l’Isis non è un partner vincente –
prosegue il portavoce di Ypg, che accusa senza mezzi termini
Ankara di connivenza con l’Isis – Erdogan punta ora sulla
carta  dei  qaedisti,  definendoli  ‘opposizione  moderata’”  al
regime di Bashar al Assad.

Un quadro che non corrisponde a realtà, secondo l’esponente
curdo.  “Intanto  non  esiste  un’opposizione  moderata,  basti
pensare  che  gli  Usa  dopo  tre  anni  non  sono  riusciti  a
reclutare più di 60 combattenti da addestrare contro Damasco”,
argomenta Bali, spiegando che “oggi la cosiddetta opposizione
moderata  è  composta  da  soli  gruppi  terroristi  di  stampo
islamista come il Fronte al Nusra, Jeish al Fatah, Beit al
Islam  e  Ahrar  al  Sham”.  Insomma  gruppi  islamisti  “che  in
comune con Erdogan hanno l’avversione per i curdi”.

Quindi  “non  capiamo  la  politica  di  Washington”,  che  pare
tacitamente assecondare il piano di Ankara per la creazione
della zona di sicurezza, afferma il portavoce, sottolineando
che  “sarà  difficile  che  gli  americani  possano  accettare
un’alleanza con terroristi islamici camuffati da opposizione
siriana”.

Tuttavia,  “le  forze  curde  non  cambiano  strategia:  noi
combattiamo i terroristi a prescindere dal nome che portano,
che sia Isis o al Qaida. In fondo il Fronte al Nusra ha
cominciato a sgozzare la genet prima di quelli del Califfato
nero”.

Di recente la Turchia è stato colpita, per la prima volta, da
attacchi da parte di milizie jihadiste legate all’Isis. Un
attentato ha fatto 32 morti nella città di confine di Suruc la
scorsa  settimana.  Per  Ankara,  i  militanti  del  PKK  sono
terroristi, così come lo sono gli uomini del Califfo .



Con  una  conferenza  stampa  congiunta  del  YPG  (Peoples’
Protection Units) e della sua componente femminile, il YPJ, le
forze curde che combattono contro lo Stato Islamico hanno
annunciato  la  liberazione  della  città  di  Hasaka  dopo  una
battaglia che durava da oltre un mese.

Secondo quanto si è appreso durante l’operazione sono stati
uccisi almeno 386 terroristi appartenenti al Daesh tra i quali
molti comandanti di alto grado. E’ l’ennesima vittoria delle
forze combattenti curde nel difficile teatro della guerra in
Siria,  una  vittoria  che  arriva  nonostante  gli  attacchi
dell’aviazione turca contro i combattenti curdi.

Durante  la  conferenza  stampa  ha  parlato  Azima  Deniz,  una
comandante delle forze femminili curde (YPJ) la quale nel
ricordare  il  fondamentale  apporto  delle  combattenti  donne
curde ha sottolineato come nella battaglia siano stati uccisi
il  “sovrano”  di  Hasaka  nominato  dai  vertici  dello  Stato
Islamico, il sindaco della città e diversi suoi assistenti.

I  combattenti  curdi  hanno  sequestrato  anche  una  grande
quantità di armi e munizioni che andranno a rinforzare le
milizie  curde  dato  che  le  potenze  occidentali  non  le
riforniscono adeguatamente di armi a causa della opposizione
delle Turchia. La conquista della città di Hasaka porta le
forze curde ancora più vicino a Raqqa, capitale del Daesh.

Intanto   la  Turchia  ha  ammesso  che  durante  i  raid
dell’aviazione turca contro obbiettivi curdi hanno perso la
vita diversi civili. Il Ministero degli Esteri turco ha emesso
un comunicato dove si dice “rattristato” per l’uccisione di
civili e che “la Turchia farà di tutto per evitare l’uccisione
di civili” confermando tuttavia che i raid contro le forze
curde,  in  particolare  contro  il  PKK  (ma  non  solo),
continueranno fino a quando la Turchia lo riterrà opportuno.



UNGHERIA – Posizioni xenofobe
del  premier  Orban,  barriera
al confine con la Serbia
Dopo che l’immagine di uomini, donne a bambini stipati in
treni diretti verso campi profughi ha fatto il giro del mondo,
sollevando  l’indignazione  della  società  civile,  l’Ungheria
torna a far parlare di sé per le proprie posizioni razziste e
xenofobe.

Secondo  il  premier  Viktor  Orban,  infatti,  l’immigrazione
illegale è una “minaccia per l’Europa”, in quanto mette a
rischio  “l’identità  culturale  europea”.  Ciononostante,  s’è
lamentato il presidente, l’Ue non fa nulla per difendersi
dalle  “masse  di  clandestini”  che  contribuiscono  “a  far
prosperare terrorismo, disoccupazione e criminalità”.

Proprio a fronte di simili convinzioni, il governo ha già
deciso di realizzare una barriera sul confine con la Serbia:
“Questa  gente  doveva  essere  fermata  e  registrata  già  in
Grecia,  perché  sono  entrati  in  Ue  da  lì”,  ha  tuonato  il
vicepremier Janos Lazar. “A quel che mi risulta, nei Balcani
non  c’è  attualmente  alcuna  guerra.  Hanno  pagato  dei
trafficanti,  in  Serbia,  e  vengono  trasportati  a  bordo  di
autobus fino al confine ungherese. Costruiamo una barriera
proprio per farla finita con tutto questo”.
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Intanto, il passaggio illegale in Ungheria sarà qualificato
come  reato  invece  che  come  semplice  contravvenzione,  come
accadeva fino ad oggi.

Sono attorno a 1400-1500 gli immigrati sbarcati in Sicilia
negli ultimi giorni. Gran parte e’ approdata nel porto di
Palermo a bordo di un rimorchiatore norvegese inserito nel
dispositivo Triton: ben 785, africani e siriani, molte donne e
molti  minori,  per  lo  piu’  non  accompagnati.  Dei  nuovi
arrivati, un centinaio restera’ nell’Isola; per gli altri e’
stato disposto il trasferimento nelle altre regioni del Paese.
A Pozzallo sono arrivati invece in 468, a bordo di una nave
militare irlandese. Tra loro sette donne in gravidanza. E poi
102 arrivati a Trapani; tra loro 24 donne (di cui tre in
gravidanza), 12 minori non accompagnati, e due neonati. Cinque
migranti sono stati trasferiti all’ospedale Sant’Antonio Abate
di Trapani per accertamenti sanitari. Nel frattempo sembra
aggravarsi il bilancio del naufragio al largo della Libia.
Alle circa quaranta vittime di cui hanno parlato i superstiti,
se ne aggiungerebbero altre cinque, in base alle testimonianze
raccolte dalle organizzazioni umanitarie presenti sul posto.
Sarebbero dunque 45 le vittime, secondo le loro ricostruzioni.
Tra le ipotesi della tragedia, anche quella di un possibile
incidente in mare nelle concitate fasi dei soccorsi: il panico
e la foga per mettersi in salvo avrebbe provocato il dramma.

Dei 785 giunti a Palermo sulla nave norvegese Siem Pilot, 133
sono  donne,  due  delle  quali  in  stato  di  gravidanza  e  27
bambini.  La  maggior  parte  proviene  dall’Eritrea  (766)  gli
altri da Siria, Bangladesh, Etiopia e Sudan. In particolare,
tra i profughi in condizioni fisiche piu’ delicate, sono scesi
un non vedente e un uomo e una donna in iperglicemia acuta che
hanno  avuto  bisogno  dell’intervento  immediato  dei  sanitari
dell’Asp.  Gli  altri  migranti,  alcuni  con  problemi
dermatologici, sono complessivamente tutti in buone condizioni
di salute. La gran parte dei migranti saranno trasferiti nei
centri  di  prima  accoglienza  delle  varie  regioni  italiane.



Circa una settantina , per pochi giorni, verranno accolti dal
centro San Carlo e Santa Rosalia della Caritas.

Al  porto,  sotto  il  sole  cocente,  ad  attivarsi  anche  28
volontari  della  Caritas  con  due  operatori.  Si  tratta  di
persone,  giovani  e  non,  che  hanno  risposto  all’appello
lanciato  nei  giorni  scorsi  dalla  Caritas  che  invitava  i
cittadini  a  farsi  avanti  per  partecipare  attivamente  alla
distribuzione di cibo, acqua e scarpe ai profughi durante lo
sbarco. Sono stati preparati all’alba e distribuiti al Porto
dalla Caritas ben 2800 sacchetti con il pasto che i migranti
porteranno con loro nel viaggio per le diverse destinazioni e
oltre cento paia di scarpe. “Continuiamo a verificare con
piacere – afferma Anna Cullotta, coordinatrice dei volontari
della Caritas – che, nonostante il sole cocente, tanti giovani
e  meno  giovani  si  stanno  spendendo,  in  pieno  spirito  di
gratuita’ con grande energia, nei confronti dei primi bisogni
dei  migranti.  L’invito  che  continuiamo  a  rivolgere  alla
cittadinanza e’ quello di partecipare attivamente al porto,
non soltanto per rispondere al bisogno che abbiamo ma anche
per  potere  fare  un’esperienza  umana  molto  forte”.  Tra  i
migranti giunti a Pozzallo, invece, 41 sono donne e 42 i
bimbi. Nove donne in gravidanza sono state trasferite per
controlli, negli ospedali di Ragusa, Vittoria e Modica. Un
uomo e’ stato ricoverato a Ragusa. I migranti provengono da
Bangladesh, Nigeria, Etiopia, Siria, Senegal, Costa D’Avorio,
Guinea, Marocco e Somalia.



TURCHIA – La Polizia dà la
caccia  a  Algoz,  kamikaze
dell’Isis esploso a Suruc
La  polizia  turca  è  impegnata  in  una  caccia  all’uomo  per
arrestare Yunus Alagoz, fratello di Abdurrahman, il ventenne
kamikaze  dell’Isis  che  si  è  fatto  esplodere  a  Suruc,  al
confine con la Siria, uccidendo 31 volontari con aiuti diretti
alla città curdo-siriana di Kobane. Secondo gli inquirenti,
l’uomo starebbe progettando un nuovo attentato. La polizia ha
anche individuato una sala da tè gestita da Yunus Alagoz nella
sua città sudorientale di Adiyaman che sarebbe un probabile
centro di reclutamento jihadista.

Le indagini condotte finora hanno ricostruito gli spostamenti
dei due fratelli turchi jihadisti, che a gennaio sarebbero
entrati illegalmente in Siria e addestrati dall’Isis fino al
ritorno in Turchia a maggio. La scomparsa dell’attentatore di
Suruc era stata denunciata dalla famiglia alla polizia il 22
novembre scorso. Da allora era stato inserito nella lista
delle “persone scomparse con legami con il terrorismo”. La
madre ha raccontato di averlo rivisto per l’ultima volta una
decina di giorni prima dell’attentato, ma di non aver poi più
avuto  sue  notizie.  L’ultimo  testimone  ad  averlo  visto,
l’autista del minibus che lo ha condotto a Suruc, ha detto
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agli investigatori che viaggiava accompagnato da una donna.
Nel frattempo si stringe il cerchio intorno al fratello del
kamikaze,  che  nel  2013  sarebbe  andato  per  alcuni  mesi  in
Arabia Saudita. Tornato ad Adiyaman l’anno scorso, ha aperto
una sala da tè che secondo gli inquirenti si è trasformata in
un centro di radicalismo islamico e reclutamento jihadista.
Otto mesi fa, dopo i sanguinosi scontri di inizio ottobre nel
sud-est turco per il mancato supporto di Ankara alla battaglia
dei curdi a Kobane contro l’Isis, il locale è stato chiuso,
ufficialmente per mancanza di una licenza.

Isis: Pkk rivendica omicidio di un jihadista a Istanbul – Il
Pkk curdo ha rivendicato l’omicidio di un sospetto affiliato
dell’Isis, ucciso a Istanbul martedì sera. Si tratta di Mursel
Gul, commerciante di sapone, cui hanno sparato quattro colpi
di pistola dopo averlo attirato in una trappola con un falso
ordine nel quartiere popolare di Sultangazi. Come nel caso dei
due poliziotti trovati morti ieri nella loro abitazione nella
città turca di Ceylanpinar, al confine con la Siria, si tratta
di una rappresaglia per la strage jihadista di Suruc, in cui
lunedì sono stati uccisi 31 volontari che portavano aiuti
diretti  alla  città  curdo-siriana  di  Kobane.  Nella
rivendicazione  l’Ydg-h,  gruppo  armato  giovanile  del  Pkk,
spiega di aver seguito Gul per tre mesi prima di ucciderlo.
L’uomo avrebbe combattuto con l’Isis nel nord della Siria
contro le milizie curde dell’Ypg per poi tornare in Turchia
sette mesi fa per ricevere cure mediche. Nel comunicato l’Ydg-
h minaccia anche di uccidere altre persone legate all’Isis in
Turchia. Secondo gli inquirenti potrebbe essere stato commesso
dal  Pkk  anche  l’omicidio  avvenuto  ieri  nella  provincia
meridionale  di  Adana  del  33enne  Ethem  Turkben,  anche  lui
ritenuto un simpatizzante jihadista.

Lo Stato Islamico avrebbe distrutto anche lo Stadio Olimpico
della  città  irachena  di  Ramadi,  facendo  esplodere  tre
tonnellate e mezzo di esplosivo. Secondo la fonte i miliziani
hanno  preparato  per  giorni  le  cariche  esplosive  fatte



esplodere successivamente tramite un telecomando. Lo stadio,
non ancora completo, avrebbe potuto ospitare 30mila persone.
Gli esplosivi fanno parte della strategia di ritirata dello
Stato Islamico, che avrebbe collocato ordigni in tutta la
città per ostacolare l’esercito iracheno, che negli ultimi
giorni sta intensificando i suoi sforzi per riprendere il
controllo dell’area.
Lo  stadio  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  simboli  della
rinascita irachena, costruito alla fine della guerra, prima
dell’avvento dell’Isis. Di fatto parte di un progetto da 100
milioni di dollari che prevedeva anche la creazione di un
villaggio  olimpico,  parcheggi,  biblioteche,  centri  di
trasmissione  televisiva  e  un  albergo  con  80  camere.

EGITTO  –  I  terroristi
dell’Isis colpiscono una nave
con un razzo
I terroristi dell’Isis hanno colpito una nave egiziana davanti
a Gaza, sulla costa mediterranea del Sinai. Un’azione condotta
con il lancio di un razzo, forse un «sistema» anti tank. A
causa  dell’esplosione  a  bordo  dell’unità  è  scoppiato  un
incendio  che  è  durato  diverse  ore.  Le  autorità  non  hanno
precisato l’entità dei danni mentre non si hanno dati certi
sulle eventuali vittime.

Il movimento jihadista ha diffuso un comunicato con la foto-
sequenza dell’agguato. Per gli esperti si tratta di un salto
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di  qualità  nelle  operazioni  degli  estremisti  che  agiscono
nella  penisola  del  Sinai.  In  realtà,  già  in  passato,  i
militanti hanno preso di mira il traffico marittimo nel canale
di Suez ed hanno cercato di colpire anche unità della Marina
locale. Ora però sono in possesso di un arsenale più potente,
creato con le prede di guerra e i traffici. In questo caso la
trappola è stata resa possibile dal fatto che la nave era non
troppo lontana dalla costa, infatti incrociava entro il raggio
d’azione di razzi Milan o Kornet, armi ormai molto diffuse
dalla Siria alla Libia.

L’attacco contro la nave militare giunge dopo la serie di
attentati  e  scontri  a  fuoco  con  i  terroristi  che  hanno
sconvolto in queste ultime settimane l’Egitto. La scorso primo
luglio i guerriglieri dello Stato del Sinai hanno dato il via
ad una complessa operazione di assalto contro 20 posti di
blocco della polizia e dell’esercito nell’area delle città di
Sheik Zuid e al Arish, sempre nel Sinai settentrionale, dove
sono rimasti uccisi 21 militari e 240 terroristi. In seguito
agli attacchi l’esercito ha intensificato le operazioni nella
regione anche con l’ausilio di elicotteri Apache. Lo scorso 11
luglio al Cairo è invece esplosa un’autobomba nei pressi del
Consolato italiano, causando la morte di una persone e diversi
feriti.

Le polizie occidentali hanno da tempo segnalato il pericolo
terrorismo  lungo  le  rotte  marittime.  Nuclei  jihadisti
potrebbero  prendere  di  mira  mercantili  o  anche  navi  da
crociera utilizzando pescherecci modificati oppure motoscafi
veloci. Tre gli scenari: 1) il dirottamento in stile Achille
Lauro. 2) Il barchino-kamikaze. 3) Tiro con mitragliatrici e
razzi imbarcati su battelli.


